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La “natura “ è definita come l’insieme di caratteri di una determinata regione ancora non modificati dalla “civiltà”. 

L’uomo, nel corso della storia, ha preso coscienza dell’ambiente che lo circonda, e di cui egli stesso è parte, attraverso 

un percorso di conoscenza della natura per arrivare alla  percezione del paesaggio. Con il termine generico di 

paesaggio si indica una nozione intuitiva derivante dalla percezione di un dato ambiente fisico più o meno diversificato. 

In tale accezione il paesaggio è la manifestazione visuale di particolari organizzazioni spaziali di elementi e strutture, 

nell'ambito delle quali un ruolo particolare può essere svolto dalla vegetazione e dalla presenza umana.  

Ogni singolo paesaggio, alle diverse scale, presenta i seguenti elementi distintivi: 

�� struttura (dipendente dalla forma fisica e dalla specifica organizzazione spaziale);  

�� funzionalità (dipendente dalla dinamica interna ed i cui elementi possono essere individuati 

sia nei diversi flussi di energia 6 solare, eolica, chimica, idraulica 6 che investono il 

paesaggio stesso, sia nelle relazioni, di qualsiasi tipo, che comunque vengono a crearsi tra 

tutti gli esseri viventi, vegetali ed animali, ed i diversi elementi geopedologici, idrografici ed 

orografici del sito considerato);  

�� dinamica (dipendente dal trascorrere del tempo e dall'evolversi della struttura stessa e dal 

proprio funzionamento). 

In tali termini ciascun paesaggio è analizzabile, culturalmente e scientificamente, in modi estremamente differenziati 

e, comunque, non omologabili alla sola fisicità e complessità delle componenti  naturali in esso diffuse. Conoscere 

l’ambiente in cui si vive  costituisce un processo di fondamentale importanza, irrinunciabile ai fini della sopravvivenza 

stessa.  Uno dei prodotti principali che emergono dalle diverse fasi di studio delle varie manifestazioni della natura è 

costituito dalla rappresentazione cartografica, che incorpora le informazioni raccolte ed elaborate in relazione 

all’oggetto di studio e le restituisce graficamente in modo chiaro e facilmente intelligibile, fornendo uno strumento 

efficace e di facile consultazione, corredato di legenda esplicativa,  elaborabile su vari tematismi e con diversi livelli di 

approfondimento, in funzione delle diverse esigenze di fruizione. 

 Per il nostro lavoro abbiamo utilizzato come informazione di base i dati sulla copertura vegetale del territorio 

finalizzato alla realizzazione della “Carta della copertura vegetale” in scala 1:10.000, che consiste nella identificazione 

e rappresentazione sull’intero territorio comunale di “habitat” e di “unità di paesaggio” con una  unità minima 

cartografabile di 0,20 ha (mq 2.000)  . L’insieme delle informazioni raccolte per la realizzazione della carta di base 

rappresentano uno strumento  indispensabile per la “definizione delle linee di assetto generale del territorio”, ma anche 

per la verifica sia della valenza degli attuali strumenti di tutela del territorio che degli effetti di possibili mutamenti 

territoriali.   
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Tenuto conto che l’ analisi territoriale , lo studio dei fattori ambientali e le loro correlazioni, ci serviranno per la 

nostra programmazione territoriale, che verrà effettuata in due fasi differenti: 

1.� Fase conoscitiva (analisi del territorio).   

2.� Fase propositiva (programmazione) 

La prima fase comprenderà le seguenti indagini: 

��lettura del territorio (analisi delle componenti naturali e dei fattori antropici). Un primo ordine di obiettivi 

riguarda la conoscenza e l’uso delle risorse territoriali, in particolare quelle non rinnovabili e quelle 

legate strategicamente alla gestione dei sistemi ambientali. Risulta, in tale contesto, fondamentale 

individuare le parti di maggiore valore ambientale. 

 La seconda fase vede la ricerca di un modello atto a soddisfare le esigenze legate alla salvaguardia dell’ambiente, 

tutela e ripristino del paesaggio, nonché lo sviluppo delle attività umane in senso lato ( economico, sociale, ricreativo, 

etc.). In questo ambito la tutela  delle invarianti strutturali è l’individuazione di specifiche zone di salvaguardia e 

valorizzazione, in particolare: 

��aree sensibili sottoposte a protezione idrogeologica; 

��ambiti proposti per l’istituzione di parchi, riserve e aree naturali protette di interesse locale; 

�� aree di protezione paesistica e ambientale. 

Tali obbiettivi, sono tradotti nell’ulteriore obiettivo della tutela e valorizzazione del  territorio, inteso come insieme   di 

successivi atti di territorializzazione, che hanno conformato nel tempo sistemi insediativi e paesistici  coerenti con uno 

sviluppo economico sostenibile. In tale contesto, il problema fondamentale del nostro lavoro, consiste nell’accordare 

l’obbiettivo della tutela della struttura territoriale con le necessità di trasformazione e di uso che nascono da scenari 

sociali ed economici in rapida evoluzione.  
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Il sistema di analisi adottato prevede lo studio del territorio attraverso la raccolta di dati bibliografici e con l’utilizzo della 

cartografia prodotta per la regione Sardegna.  Tenuto conto della superficie in esame l’analisi procede a partire dalle 

carte I.G.M.  scala 1:25.000, e delle C.T.R. scala 1:10.000, a cui seguirà l’utilizzo di materiale fotografico (foto aeree,  

etc) per facilitare la fase di riconoscimento delle componenti ambientali. L’indagine verrà completata mediante i 

sopraluoghi effettuati sul territorio. La relazione e le carte tematiche che scaturiranno dal nostro lavoro forniranno le 

indicazioni per la costruzione di un modello applicabile su tutto il territorio, che risulti uno strumento articolato e 

flessibile; spetterà  infatti ad altri livelli di pianificazione,  definire e precisare le norme di attuazione degli obbiettivi 

indicati nelle linee di indirizzo e di coordinamento del piano, fatte salve, naturalmente, le prescrizioni di tutela e di 

salvaguardia poste in essere ai sensi della normativa nazionale e regionale esistenti. 
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L'area in esame, comprendente il territorio di Villanovaforru, è caratterizzata da un territorio prevalentemente di 

collina, la cui superficie di 10,97 Km 2  ( Ha  1.097)  è da considerarsi  nella sua totalità nella regione  ” Marmilla “. A 

nord confinante con i Comuni di Collinas  e Lunamatrona, a sud ovest col comune di Sardara a est con Lunamatrona 

e a sud con Sanluri .  

Dal punto di vista morfologico il territorio collinare è  comunque omogeneo nella sua distribuzione   ;  

�� Da  nord a sud del territorio, appartenente alla regione della “Marmilla”, il  suolo è di origine marnosa, e di 

arenarie su calcari marnosi.  Queste aree si caratterizzano per la morfologia sub6orizzontale o debolmente 

inclinata, con dolci raccordi dei pendii collinari, in corrispondenza dei  fondovalle dove talora si osservano 

vaste piane di origine sedimentaria. Si tratta di suoli di origine sedimentaria,  legate all’azione dell’acqua 

ed alla presenza dei fiumi/torrenti . 
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L’importanza del clima nella studio e pianificazione di un territorio, è dovuto alla notevole influenza che esso ha esercitato 

sulla formazione dei suoli , sulle caratteristiche delle consociazioni vegetazionali ed in generale sulla biocenosi. La 

conoscenza delle variazioni stagionali delle sue componenti fondamentali temperatura e precipitazioni , permettono di 

avere una corretta valutazione dei fabbisogni idrici delle colture agrarie , fornendo chiare indicazioni sulla scelta delle 

essenze da utilizzare e degli eventuali apporti idrici tramite irrigazione.  
����	��	�����
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Dai dati climatici risulta che l’area in questione ricade nella zona fitoclimatica del Laurentum, al limite tra la sottozona 
media e quella fredda, secondo la classificazione del ������. La zona è ascrivibile all’orizzonte mesofilo di climax delle 
foreste di leccio, in quanto presenta clima tipicamente bistagionale, con inverno moderatamente freddo, sub6umido, con 
discreto surplus idrico, ed estate calda con ampio deficit idrico. 

a) clima 
Per dare un inquadramento climatologico ci si avvale dei dati termo6pluviometrici della stazione di Villamar (CA), �����	���
������ 
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In particolare la temperatura media annua è di 15,2°C, con delle medie mensili, che vanno dalla minima di 
gennaio(10,2°C) alla massima di luglio( 29,3°C), non di raro si hanno minime giornaliere > 0°C e massime < 35°C. La 
media delle precipitazioni e di 609  mm annui con 81 giorni piovosi concentrati nei mesi da novembre a febbraio. La 
scarsa piovosità primaverile6estiva unita alle alte temperature, determinano un’ evapotraspirazione notevole, che ha 
permesso la selezione di specie autoctone (piante e arbusti) con elevata resistenza alla siccità. La zona si presenta 

 ��!���	���� �"�

Media annua �#$%�

Media delle massime annue �&$#�

Media delle minime annue ��$%�

Massima del mese più caldo %&$'�

Minima del mese più freddo '$��

Escursione termica annua ��$%�
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abbastanza riparata dai venti, che spirano dal quadrante occidentale; in prevalenza si hanno libeccio e ponente nei mesi 
autunno6invernali. I venti dominanti provengono da nord6ovest.  

����		����	�����!��
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Il suolo rappresenta il complesso risultato dell'interazione di numerosi fattori sia naturali che antropici con le rocce della 

superficie terrestre. Tra i fattori naturali il clima è uno dei più importanti in quanto l'azione degli agenti atmosferici 

favorisce da un lato la disgregazione fisica delle rocce e l'erosione del materiale detritico prodotto, dall'altro l'alterazione 

chimica degli elementi che costituiscono il suolo. Risulta tuttavia importante sottolineare che l'azione degli agenti 

atmosferici produce effetti differenti, tanto al variare della quota che della latitudine. Altri due fattori naturali che 

influiscono sulla produzione e trasformazione del suolo sono l'esposizione e l'inclinazione dei versanti. Per quanto 

riguarda l'esposizione, a seconda del quadrante verso cui è rivolto il versante, è diversa la quantità di materiale litoide 

disgregato; questo perché, in generale, a seconda dell'apporto energetico del sole, è differente l'escursione termica e 

l'umidità e, di conseguenza, il tipo e la crescita della vegetazione. Per quanto riguarda il secondo parametro, 

l'aumentare dell'inclinazione del versante rende più agevole l'allontanamento delle particelle che costituiscono il suolo 

per effetto dell'erosione. Altri fattori naturali che influiscono sulla produzione di materiale detritico e sull'evoluzione del 

suolo sono i processi fisici (quali l'azione disgregante delle radici delle piante), e quelli chimici, come la produzione di 

sostanze organiche di decomposizione da parte degli organismi animali e vegetali che legano il loro ciclo biologico alle 

caratteristiche stesse del suolo con cui sono direttamente a contatto.  

Passando ai fattori antropici, l'uomo nel corso dei secoli ha agito sul territorio nella sua complessità e sul suolo in 

particolare attraverso i disboscamenti, l'agricoltura, le opere di ingegneria  e la scarsa attenzione nell'utilizzo di prodotti 

inquinanti, tanto da provocare alterazioni dei processi naturali. Dall'azione dei fattori sopra descritti che agiscono 

insieme ma con modalità ed entità variabili nel tempo, scaturisce la molteplicità dei tipi di suolo esistenti in una 

determinata zona e quindi la difficoltà di poter descrivere sinteticamente in un quadro d'insieme aree di vasta 

estensione. Nello studio dei suoli vengono prese in esame le caratteristiche fondamentali riguardanti gli aspetti 

morfologici, fisici e chimici, nonché i processi formativi dei vari livelli detti "orizzonti", che nell'insieme costituiscono il 

"profilo pedologico".  

Gli orizzonti vengono indicati con sigle per cui partendo dalla superficie, è possibile riconoscere, in una sezione 

verticale di suolo (detto anche �������) tre orizzonti diversi detti �$�($�: 

�����
�
�!�
!������	����		
�)�*$ a sua volta formato dallo ���	��
	�����, che è quello normalmente interessato 

dalle lavorazioni e dalle concimazioni e che, quindi, contiene la maggiore quantità di sostanze nutritive per le 

piante ed è più ricco di aria, e dallo ���	��
 ������, sottostante allo strato attivo, del quale generalmente ha la 

stessa natura ma che essendo compresso, e povero di ossigeno e di elementi nutritivi; ha in genere colore 

diverse dallo strato attivo; 

%���
		
��
�
�)(*, che è lo strato su cui appoggia il suolo. Può essere costituito di particelle terrose di piccolo 

diametro o di ciottoli o di ghiaia mescolati in proporzioni varie;  

'���+�	��	
��
���
�
�)�*$ che è costituito dalla roccia non ancora o poco alterata.  

 

Per quanto riguarda lo sviluppo della vegetazione sono importanti i primi due orizzonti, in quanto in essi sono presenti 

gli organi ipogei. Orizzonte  � in cui sono contenuti i principi nutritivi e ( in cui le specie arboree trovano l’ancoraggio  

per sostenersi. �
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La valutazione pedologica dei suoli del territorio di Villanovaforru  in termini di capacità d’uso dei suoli tiene conto della 

“Land capability classification” (acronimo ,�����*��che suddivide  i differenti tipi di suolo in 8 classi a seconda delle più o 

meno severe limitazioni che essi impongono dal punto di vista dell’utilizzo agricolo potenziale. In generale le prime 4 

classi si prestano alle attività agricole tradizionali mentre per le classi V6VI6VII6VIII si consigliano utilizzi estensivi e legati 

alla tutela del territorio.  

Qui di seguito vengono brevemente riassunte le caratteristiche di ciascuna classe. 

��
������		�����-�
���
�	����

��
�

�� Suoli che presentano pochissimi fattori limitanti il loro uso e che sono quindi utilizzabili per tutte le 

colture.�

���
�

�� Suoli che presentano moderate limitazioni che richiedono una opportuna scelta delle colture e/o 

moderate pratiche conservative.�

����
�

�� Suoli che presentano severe limitazioni, tali da ridurre la scelta delle colture e da richiedere speciali 

pratiche conservative.�

�.�
�

�� Suoli che presentano limitazioni molto severe, tali da ridurre drasticamente la scelta delle colture e 

da richiedere accurate pratiche di coltivazione.�

��
������		�����!���
�
����������
���	�/�
���

.�
�

�� Suoli che pur non mostrando fenomeni di erosione, presentano tuttavia altre limitazioni difficilmente 

eliminabili tali da restringere l'uso al pascolo o alla forestazione o come habitat naturale.�

.��
�

�� Suoli che presentano limitazioni severe, tali da renderli inadatti alla coltivazione e da restringere 

l'uso, seppur con qualche ostacolo, al pascolo, alla forestazione o come habitat naturale.�

.���
�

�� Suoli che presentano limitazioni severissime, tali da mostrare difficoltà anche per l'uso silvo6

pastorale.�

��
��������		������	���//�/�
����
�
0����
0!��	
�����

.����
�

�� Suoli che presentano limitazioni tali da precludere qualsiasi uso agro6silvo6pastorale e che, 

pertanto, possono venire adibiti a fini creativi, estetici, naturalistici, o come zona di raccolta delle 

acque. In questa classe rientrano anche zone calanchive e gli affioramenti di roccia.�

Per classificare il nostri suoli in termini di vocazionalità per l’agricoltura ci siamo sono basati principalmente sulle 

caratteristiche geologiche, morfologiche e pedologiche e sulla suscettibilità dei suoli all’utilizzo agricolo. La componente 

climatica della vocazionalità agricola di un territorio è presa di solito in considerazione come variabile statica ed è 

incorporata, in modo empirico, nei criteri di classificazione. 
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Schematicamente, a partire  dalla zona nord del territorio in esame, troviamo: 

�� suoli  diffusi su superfici ondulate, che con i loro caratteristico aspetto di collina dai profili sinuosi hanno 

dato il nome alla regione “Marmilla”. Sono terreni scarsamente profondi, con tessitura da  franco6

argillosa a franco 6sabbiosa, permeabili, erodibili, con reazione neutra o alcalina, buona presenza di 

carbonati , scarsa sostanza organica, C.S.C. media. Sono suoli presenti  a nord del centro abitato 

intorno a “ �	
 ����	
 ��	�	,  �	����i ”ma anche verso il confine con Lunamatrona in località “ serra 

maioni e  mitza su canneddu ”ed in altre zone. Le limitazioni d’uso sono date dalla presenza di rocciosità 

e pietrosità elevate, dalla scarsa profondità e dall’eccesso di scheletro. Attualmente i suoli sono adibiti al 

pascolo naturale e migliorato e seminativi da granella e impianti arborei. L’utilizzazione agronomica è 

comunque limitata alla aridocoltura e ad essenze annuali, date le già citate forti limitazioni. La 

destinazione ottimale è il pascolo con allevamenti estensivi ovini e bovini, e l’aridocoltura, olivo e 

mandorlo. Nelle zone con pendenze > al 25%  è auspicabile l’impianto di specie forestali o erbacee che 

ne limitino l’erosione. Classe capacità d’uso ���0�.0�.�

 

��  suoli che  si sviluppano nelle aree sub6pianeggianti su un substrato costituito da marne , arenarie e 

calcari marnosi. Sono i suoli con le migliori caratteristiche fisico6chimiche, dotati della migliore fertilità. I 

loro profili tipici sono A6Bw6C, e A6Bk6C e A6C con potenze comprese tra 506100 cm. Tessitura franco 6

sabbiosa franco –sabbiosa6 argillosa.  In particolare sono permeabili, moderatamente erodibili, reazione 

sub6alcalina, scarsa sostanza organica, C.S.C. elevata. Attualmente sono utilizzati per produzioni 

cerealicolo6foraggere  e per colture arboree olivo e vite. Le uniche limitazioni d’uso sono legate ai 

possibili ristagni idrici. Questi suoli hanno  presentano moderate limitazioni  Classe capacità d’uso ��0���. 

Con l’esclusione della parte in cui è presente il bosco di lecci,   ci troviamo in presenza di suoli di buona qualità 

adattissimi all’ attuale utilizzo.In futuro è opportuno finalizzare la scelta delle specie da impiantare alle caratteristiche 

dei terreni in modo da valorizzarne le specificità produttive.  

 

�

�
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La conoscenza della vegetazione e delle diverse associazioni vegetazionali, contraddistinte da diverse situazioni 

climatiche e pedologiche  è alla base della conoscenza del territorio. Nel nostro studio ci serviremo sia di dati e carte 

esistenti, che di uno studio sul campo a verificare lo stato attuale del territorio.  Va considerato che la vegetazione 

potenziale del nostro territorio è largamente impostata su formazioni forestali; esse, riconoscibili su basi vegetazionali, 

sono oggi altamente modificate dall'attività dell'uomo (urbanizzazione, deforestazione, coltivazioni); di ciò si e' tenuto 

conto nel valutare le formazioni vegetazionali rappresentate, in particolare quelle più significative dal punto di vista 

aerobiologico. La flora sarda è costituita principalmente da boschi di tipo mediterraneo, con formazione vegetale rada 

nei territori secchi e più densa nelle zone più fresche e umide. La storia geologica, l'insularità e i fattori climatici hanno 

determinato l'isolamento geografico di alcune specie che, anche appartenendo a famiglie diverse, presentano le stesse 

esigenze ambientali. La ricchezza della flora mediterranea dipende in gran parte dalla grande varietà di zone climatiche 

e di habitat che si possono riscontrare su quest’isola, ma non poca importanza riveste anche, a questo proposito, la 

recente storia geologica dell’intero bacino mediterraneo. Infatti, nella zona mediterranea sopravvivono molte specie di 

antichissima origine passate indenni attraverso le glaciazioni, come per esempio il carrubo, il mirto, l’olivo, il lentisco. I 

fattori principali che influenzano la vegetazione e la flora sono il clima mediterraneo (caratterizzato da un’elevata aridità 

estiva a cui si associano l’alta insolazione ed i frequenti venti ), l’insularità, nonché i secolari fenomeni di 

antropizzazione. Il fuoco rappresenta un altro elemento ricorrente nell’economia e negli equilibri degli ecosistemi 

mediterranei, divenendo spesso il principale attore della diversità del paesaggio vegetale. Alcune specie hanno 

adeguato le proprie caratteristiche fisiologiche e morfologiche, adottando strategie di sopravvivenza collegate alla 

presenza di questo fattore ambientale. Si formano cenosi (complesso delle specie vegetali o animali viventi in un 

determinato ambiente) in equilibrio con l’ambiente, a condizione che il passaggio del fuoco non sia troppo frequente: da 

qui la definizione di "piroclimax", usata per definire lo stadio evolutivo di queste forme di copertura vegetale. Le piante 

selvatiche che si stabilizzano su un territorio tendono, lentamente a costituire una comunità vegetale composta da 

specie strettamente interagenti, e solo in un secondo tempo interdipendenti; gradatamente il terreno si arricchisce e 

ispessisce mentre nel frattempo gli animali giocano un ruolo importante nella vita della comunità. Stadio per stadio, col 

passare degli anni, si avrà una serie successiva di comunità in evoluzione che giungeranno poi ad una associazione 

vegetale relativamente stabile, indicata con il termine ����	�. Il climax vegetale, che può svilupparsi naturalmente in 

clima mediterraneo, è una foresta costituita da alberi a foglie coriacee i cui elementi dominanti sono molto spesso le 

querce sempreverdi. All’ombra di queste piante d’alto fusto vivono strati secondari di vegetazione; in genere si può 

riscontrare uno strato costituito da arbusti o da piccole piante sempreverdi ed uno, ancora più basso, formato da erbe 

perenni. Questo climax, qualora il suo equilibrio non sia turbato dall’azione dell’uomo, può mantenersi relativamente 

stabile per secoli, ma ciò che resta attualmente della vegetazione primordiale è costituito da piccole isole sparse. 

Variazioni locali di clima, di suolo, d’esposizione o di altitudine possono impedire l’insorgere del climax; in tal caso si 

svilupperà un tipo diverso di comunità stabile, generalmente a livello minore, come ad esempio la �	����	. Sebbene 

questi tipi di associazione vegetale possano restare invariati nel tempo per lunghi periodi, una volta che gli alberi siano 

stati tagliati si potrà assistere a un processo di degenerazione estremamente rapido; quando poi il disboscamento sia 

stato notevole e la sua zona sia stata sfruttata come pascolo, potrà attuarsi nel giro di pochi anni la degradazione 

completa della foresta in una sorta di steppa con rari arbusti a foglie grigie, e piante erbacee sparse qua e là sui fianchi 

ormai sterili della collina. Nel nostro territorio abbiamo diversi climax, in funzione soprattutto della fascia altimetrica,  e 

del suolo, riconducibili  del tutto o in parte alle condizioni di fascia mediterranea del: 
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�� Vegetazione mediterranea termofila6xerofila; macchia sempreverde con Oleastro, Lentisco, Mirto, Ilatro,�

Quercus coccifera L. , Euforbia arborea, Cisti. Coltivazioni di Olivo, Mandorlo, Vite, ortive, cereali, 

Eucalipti. Ambiente ecologico: mediterraneo6arido; temperatura  media annua: 18°C.  

In tale climax le cause che hanno determinato l’alterazione della copertura vegetale sono diverse,(incendi, 

coltivazioni minerarie, nuove aree agricole, pascolo, urbanizzazione), ma sempre di natura antropica. Di seguito un 

elenco delle specie vegetali più rappresentative del territorio: 

Alberi  

�� Leccio (Quercus ilex,); Sughero (Quercus suber); Quercia spinosa (Quercus coccifera ); Olivastro 

(Olea europea);  Perastro (Pyrus amygidaliformis); Pioppo (Populus alba);  Salice (Salix purpurea);  

eucalipto (Eucaliptus ss.pp.) 

Arbusti  

�� Corbezzolo (Arbutus unedo);  Lentisco (Pistaccia lentiscus);  Fico d’India (Opuntia ficus6indica);    

Ginestra (Calicotome spinosa, C. villosa � Mirto (Mirtus communis);  Cisto (Cistus incanus, C. 

monspeliensis, C. salvifolius);  Rosmarino  

Erbe 

�� Ortica (Urtica dioica); Papavero (Papaver rhoeas); Rovo comune (Rubus ulmifolius);  Pisello selvatico 

(Pisu sativum);  Trifoglio rosso (Trifolium incarnatum);  Malva (Lavatera arborea):  Finocchio comune 

(Foeniculum vulgure); Asfodelo (Asphodelus microcarpus); Asparago pungente (Asparagus 

acutifolius); Campanelle maggiori (Leucojum aestium); Giunco pungente (Juncus acutus);  Sonaglini 

maggiori (Briza maxima); Orzo selvatico (Hoerdum murino);  Avena selvatica (Avena fatua); Piumino 

coda di topo (Lagurus ovattus); Canna domestica (Arando domax); Carota selvatica (Daucus carota);  

Centochio dei campi (Anagallis arvensis); Borragine comune (Borago officinalis);  Camomilla fetida 

(anthemis cotula);  Crisantemo campestre (Chrisanthemum segetum);  Assenzio arbustivo (Artemisia 

arborescens); Sulla ( Hedysarum Coronarium); Cicoria comune (Cichorium intybus); Caprifoglio sardo 

( Lonicera implexa); Carciofo selvatico(Chynara cardunculus); Cardo crespo (Carduus crispus) ; 

Sono molteplici gli endemiti mediterranei presenti, ma sono molte di più le specie  e le varietà mancanti all’elenco. 

Il nostro compito è infatti quello di far capire la ricchezza data dalla “Biodiversità” presente. Si cerca in questa 

maniera  di attirare l’attenzione verso la quantità enorme di specie viventi, che popolano i nostri territori.  Sarà 

compito del legislatore e dei vari livelli di gestione e di amministrazione del territorio attuare un’ azione di 

conservazione e miglioramento compositivo e strutturale delle vegetazioni di origine naturale, o comunque non 

agricole, presenti: siepi, boschetti, filari di alberi d'alto fusto, frangivento, vegetazioni ripariali e corsi d'acqua. Nel 

loro insieme, tali vegetazioni costituiscono elementi di connessione ecologica fra il territorio ed il resto del 

paesaggio. Inoltre, esse rappresentano aree di rifugio per i nemici naturali dei parassiti delle colture e risultano utili 

per preservare o favorire la presenza di insetti pronubi. Nella descrizione dell’uso del suolo , verranno descritte 

meglio le consociazioni vegetali i pascoli naturali e le coltivazioni arboree ed erbacee, che generano i paesaggi 

rurali dell’area oggetto del nostro studio.  
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In generale si tratta di corsi d’acqua a carattere torrentizio, che presentano pericolosi periodi di piena ma che per 364 

mesi all’anno sono in asciutta. Il principale fiume è il “rio lacus ” che attraversa da il territorio da est a  ovest a Sud del 

centro urbano, a est del quale troviamo il “Rio tuppa e procaxius”, a sud6ovet “Rio su canneddu”  . 

�	�	
��2��
�����	����	
��
�

Il territorio in esame, pur non avendo una grande dimensione (Ha 1089), ha al suo interno, per le ragioni esposte in 

precedenza diversi paesaggi che sono tra loro in armonia, senza discontinuità, in cui i vari aspetti naturali, morfologici, 

geologici, vegetazionali e antropici, persistono in delicato equilibrio sul territorio. L’analisi che segue,  per sua natura 

schematica, ha l’intento di fare una lettura dei vari paesaggi per poterli poi classificare ed inserire in cartografia. La 

lettura della carta evidenzierà i differenti paesaggi in modo netto, senza valutare la dinamica trasformazione cui essi 

sono costantemente sottoposti dall’azione antropica. Lo stato d’uso del territorio è infatti legato all’azione dell’uomo, 

che da millenni attraverso l’agricoltura e la pastorizia ne ha modificato l’aspetto. Nel percorrere il territorio, valutandone 

la composizione vegetale e i componenti di valenza ambientale presenti, si è potuto constatare come i toponimi siano 

spesso fortemente legati alle essenze vegetali più rappresentate . 

 L’analisi comincia dai paesaggi che possono a ragione considerarsi i meno antropizzate.  

Da un punto di vista morfologico6vegetazionale si possono individuare 5 tipologie di paesaggio legate ad altrettante 

aree vegetative naturali, che spesso sono forme miste a prevalenza di una sulle altre, e raramente possono definirsi 

pure. A partire dalla forma  più degradata  troviamo: 

macchia e gariga, la macchia evoluta e pre6forestale , il bosco e boscaglie (oleastro e, sughera), vegetazione riparia, 

praterie. 

macchia e gariga; 

�� è una particolare associazione erbaceo6arbustiva di ambiente mediterraneo, la cui altezza è in genere 

contenuta entro i  506100 cm e che presenta una forte discontinuità di copertura per la presenza di forti 

pendenze del terreno con rocce affioranti o privo di vegetazione. Molti di questi cespugli sono spinosi, 

e aromatici. Le specie viventi in questi tipi di comunità sono molto numerose, comprendendo non solo 

forme perenni, legnose od erbacee, ma anche piante annue o bienni in grande quantità. Il dinamismo 

degli ecosistemi mediterranei e la straordinaria capacità rigenerativa di una vegetazione, adattata alle 

difficili condizioni ambientali in una regione dalle scarse e mal distribuite precipitazioni e dai lunghi e 

critici periodi siccitosi, devono tuttavia fare i conti con i fattori "erosivi" come il taglio, il pascolo e 

l’agricoltura. Nelle aree del territorio più aspre e in forte pendenza troviamo la gariga, che  rappresenta 

una cenosi in equilibrio con le attuali risorse disponibili  e testimonia processi di modificazione di 

cenosi vegetali più evolute. Sono presenti erbacee :Sonaglini maggiori (Briza maxima); Orzo selvatico 

(Hoerdum murino);  Avena selvatica (Avena fatua); Piumino coda di topo (Lagurus ovattus),�Asfodelo 

(Asphodelus microcarpus);  Ampelodesma  (������������
 �	����	������  Asparago pungente 

(Asparagus acutifolius); Elicriso (Helychrisum italicum) Lavanda (Lavandula stoechas ), col tempo si 

insediano progressivamente gli arbusti, i Cisti (Cistus salvifolius., Cistus incanus., Cistus 

monpeliensis), la Ginestra spinosa, la Ginestra odorosa . In maniera graduale la copertura vegetale si 

arricchisce di nuove essenze arbustive  quali mirto e lentisco che sono la macchia vera e propria che 
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contraddistingue le aree in forte pendenza e quelle in cima alle colline.  Queste  consociazioni vegetali 

infittendosi ed arrichendosi di specie arbustivo6arboree danno origine ai paesaggi di      

 Macchia evoluta e pre6forestale:  

�� La macchia è un tipo molto naturale e caratteristico di vegetazione mediterranea; una ricchezza 

floristica spesso mutevole perché derivata dalle caratteristiche del substrato, dell’esposizione e del 

microclima, che fa della macchia la cenosi pre6forestale  più ricca di specie. La macchia si presenta 

folta, spesso impenetrabile, costituita da arbusti, con un’altezza compresa tra uno e tre metri. Al suo 

interno le interruzioni possono derivare dalla presenza di rupi o da falesie interne; in questi casi le 

difficili condizioni stazionali non consentono l’evoluzione della vegetazione oltre un certo grado e la 

macchia rimane allo stadio primario, in genere con fisionomia a cespuglieto, non per azioni di degrado, 

ma per l’impossibilità di un’evoluzione ulteriore ( fermandosi a macchia e gariga). Le origini di questo 

tipo di vegetazione sono diverse: il terreno poco profondo, l’affioramento della roccia viva, una 

pendenza troppo forte, possono impedire la formazione del bosco vero e proprio. Nei nostri terreni si 

ha presenza di macchia soprattutto nei fondovalle ricchi di suolo e di umidità, dove si ha macchia 

d’alto fusto, caratterizzata dalla presenza di un certo numero di alberi,alti fino a 465 metri di Leccio 

(Quercus ilex,), Quercia spinosa (Quercus coccifera ), Olivastro (Olea europea),  e in prossimità dei 

corsi d’acqua Pioppo (Populus alba), Salice (salix purpurea) , associati a formazioni arbustivo6arboree 

di Corbezzolo (Arbutus unedo L.), Perastro (Pyrus amygidaliformis), Biancospino (Crataegus 

monogyna), Fillirea  (Phillyrea longifolia e angustifolia), e tante specie minori tipiche del sottobosco e 

della macchia mediterranea evoluta. Sottoposta ad eccessivo disboscamento (incendio,ricerca di 

pascoli o di legna da ardere), questa associazione si è ridotta a poche decine di ettari in località 

“bruncu crabili”  e intorno a “podenti” e “serra de pixi” a cui fanno corona  gruppi sparsi di arbusti di 

lentisco e mirto alla cui ombra vivono molte piante erbacee.  

Il Bosco e le boscaglie 

�� A testimonianza del bosco che in passato si estendeva su buona parte del territorio collinare è 

presente una parte residuale di Lecci associati a pascolo e arbusti in una zona compresa tra “bruncu 

crabili ” e “podenti” .  

La vegetazione riparia  

�� Nell’esposizione del capitolo riguardante l’idrografia, abbiamo descritto i torrenti e la qualità delle loro 

acque, spostando lo sguardo dall'acqua all'ambiente circostante si osserva la vegetazione riparia, così 

utile alla vita del fiume, ma che, nel contempo, esiste grazie al fiume stesso. Infatti, in condizioni 

naturali è caratterizzata da una successione di associazioni vegetali sulla cui struttura e dinamica 

esercitano un ruolo determinante il regime del corso d'acqua e le quote relative del terreno e della 

superficie freatica . A sua volta la vegetazione riparia svolge un ruolo fondamentale per la funzionalità 

degli ecosistemi acquatici: fornisce nutrimento agli organismi animali del fiume grazie alla ricaduta di 

foglie ed animaletti dai rami, arricchisce la varietà dei microambienti acquatici grazie alla presenza di 

radici sommerse, con l'ombreggiatura attenua l'escursione termica diurna e stagionale, riduce la 

velocità della corrente durante le piene proteggendo le rive dall'erosione. Queste fasce di vegetazione 

agiscono inoltre come "zona filtro" tra l'ambiente terrestre ed il corso d'acqua, trattenendo, per azione 

meccanica, il carico solido delle acque di ruscellamento superficiale e rimuovendo attivamente, per il 

processo dell'assorbimento, nutrienti ed inquinanti. In questo modo svolgono un importante ruolo 

protettivo nei confronti dell'eutrofizzazione fluviale e marina: gli eco6filtri ripari rappresentano pertanto 
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un grandioso e gratuito depuratore diffuso su tutto il territorio.   Le zone di transizione tra l'ambiente 

acquatico e quello terrestre (ecotoni ripari) in cui si insedia la vegetazione riparia rappresentano 

l'anello di connessione tra ecosistema fluviale e terrestre. In questi ambienti caratteristici vivono molti 

organismi animali, quali anfibi, rettili, uccelli ed anche molti mammiferi che, pur non vivendo 

esclusivamente nell'acqua, sopravvivono grazie alla sua presenza. Le reti alimentari dell'ambiente 

acquatico e di quello terrestre si interconnettono a più livelli migliorando ricchezza, diversità, 

complessità e stabilità di entrambi gli ambienti. Nei nostri torrenti troviamo una vegetazione riparia 

compromessa dall’azione dell’uomo, in cui spesso le specie arboree popolano in solitudine le sponde 

dei corsi d’acqua. Tra gli alberi presenti dominano gli esemplari della famiglia Salicaceae:  Salice 

rosso (Salix purpurea) ; Pioppo nero ( Populus nigra) ; Pioppo bianco ( Populus alba), ma anche 

fillirea, lentisco, rovo, edera, ed essenze erbacee che fungono da legame con le colture agrarie. 

Le praterie 

�� Si tratta di aree marginali spesso limitrofe a aree agricole estensive e a zone ricche di macchia o con 

forti limitazioni alla crescita della vegetazione naturale. In  tali aree domina l’asfodelo associato a 

graminacee, composite, etc. tra le specie erbacee, e ad arbusti di lentisco, oleastro, cisto.  
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Lo sviluppo economico degli ultimi decenni ha determinato mutamenti radicali sia nei rapporti produttivi fra i singoli 

settori economici, sia nei rapporti strutturali interni al comparto agricolo,  cambiando profondamente l'assetto del 

territorio e la caratterizzazione del paesaggio rurale. In particolare fra gli anni '60 e gli anni '80 l'agricoltura si è 

concentrata, in termini produttivi e di superficie, nelle aree fertili della Sardegna, rappresentate prevalentemente dalle 

pianure, abbandonando progressivamente i terreni agricoli meno favoriti, generalmente di montagna e di collina.  

E’ infatti in quel periodo che anche in Marmilla e nel territorio oggetto del nostro studio vengono progressivamente 

abbandonate le attività agricole tradizionali (vite, legumi, olivo, mandorlo) a favore delle monocolture, grano prima e 

in seguito cereali e foraggere per l’allevamento ovino.  

Il quadro strutturale ( dati ISTAT 2005) 

L’utilizzazione del territorio a fini agricoli o riconducibili al settore primario è evidenziato nella tabella che segue e 

nel grafico che ne deriva: 

 

Il n° degli ettari totale 1.220,47 è dovuro alle foraggere avvicendate ed ai pascoli arborati che  vengono dichiarati al 

censimento agricoltura anno 2005. 

SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA HA 

Seminativi Coltivazioni 

legnose agrarie 

Prati permanenti 
e pascoli 

Totale Arboricoltura 
da legno 

Boschi Altra 
superficie 

Totale 

730,14 132,74 144,28 1.007,16 14,62 15,68 3.11 1.220,47 
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La situazione riscontrata nel territorio di Villanovaforru evince una elevata superficie utilizzata per fini produttivi 

indirizzata prevalentemente ai seminativi, che ci mostra   la forte vocazione cerealicola e foraggera . In tale 

contesto è minima la  superficie a coltivazioni legnose. 

 Questa distribuzione delle produzioni ( vedi grafico)  è legata alle caratteristiche morfologiche del territorio, alla 

qualità dei suoli presenti , alla tradizione  e alla capacità di fare impresa degli agricoltori e allevatori. Permangono 

problemi strutturali legati principalmente alle ridotte  dimensione delle aziende e alla frammentazione delle superfici 

e delle produzioni . 

 

 

 
 

Dall’analisi del territorio si è potuto constatare che la  zona nord6est, pur  presentandosi per buona parte omogenea per 

giacitura e qualità dei suoli, si caratterizza per  la differente utilizzazione dello stesso, che appare frammentato in tanti 

piccoli fazzoletti di terra dove per ogni proprietà differente  spesso si ha una coltivazione differente. La ridotta 

dimensione delle aziende agricole la loro frammentazione e di conseguenza la scarsa competitività è da ritenersi uno dei 

principali freni allo sviluppo delle attività del settore primario. Tra i fattori che più incidono su tale variabile competitiva 

sono da annoverare la difficoltà di ricambio generazionale, i bassi livelli professionali, la scarsa reperibilità di 

manodopera specializzata nonché la gia citata  modesta dimensione fondiaria e la frammentazione della stessa a cui si 

aggiunge una disgraziata ulteriore polverizzazione delle produzioni e dell’offerta finale . A tale proposito, è noto come 

una ridotta maglia poderale condizioni a vari livelli l’attività aziendale, nell’efficienza organizzativa e produttiva e nella 

possibilità di adottare l’innovazione tecnologica, tutti fattori che andando ad incidere soprattutto nell’abbattimento dei 

costi (economie di scala), potrebbero condizionare in misura rilevante la competitività dell’offerta. E’ bene ricordare come 

uno sviluppo duraturo e di largo respiro del sistema produttivo non possa prescindere da interventi precisi e consistenti 

alla base stessa dell’intero apparato: il problema del riordino fondiario, della senilizzazione del conduttore dell’azienda 

agricola e quello del ricambio generazionale rappresentano i tre principali ostacoli che devono essere affrontati per poter 

rafforzare la base di appoggio dell’intera filiera agro6alimentare. Un vantaggio competitivo ottenuto solamente attraverso 

miglioramenti qualitativi non riesce a consolidarsi nel lungo periodo: ecco perché occorre contestualmente agire anche 

sull’efficienza, sull’abbattimento dei costi; da qui la necessità di intervenire sul miglioramento delle strutture fondiarie 

delle aziende agricole, sui processi di ricambio generazionale e sugli altri elementi che possono consentire efficienti 

modelli d’impresa. 
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le tabelle ed i grafici che seguono evidenziano  una forte frammentazione aziendale, rilevabile dal n°elevato di aziende 

agricole (146) e dalla loro dimensione media di circa 6,9 Ha. La media in questo caso è un dato che  indica la 

dispersione aziendale,  dovuta principalmente all’attività part6time legata alle produzioni olivicolo6viti6vinicole e ortive per 

consumo familiare. A tale proposito nelle prime 4 classi di superficie troviamo ben 109 aziende, vale a dire il 75% delle  

aziende agricole che utilizzano appena 257 Ha di SAU ( 25% del totale) .  
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Da quanto esposto emerge un quadro confortante per l’attività del settore primario, che nonostante i problemi legati alla 

ridotta dimensione aziendale ed alla frammentazione della stessa sia come superficie che come produzioni (manca la 

specializzazione aziendale), ha nella qualità dei suoli e nell’esperienza degli addetti un punto di forza per la futura 

pianificazione produttiva.    
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Di seguito riportiamo l’analisi delle aziende divise per comparto produttivo: 

 

 

La notevole frammentazione aziendale è legata anche alle produzioni tradizionali, part6time, che permettono alla 

popolazione un reddito aggiuntivo, legato a microproduzioni arboree, o anche,  come evidenziato nella tabella delle 

coltivazioni erbacee, alle ortive.  
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Aziende zootecniche: 

 

 

 

Si deve tener conto che su una SAU di oltre 1000 Ha vengono allevati poco più di 2000 ovini, su terre marginali e 

su foraggere in rotazione e su stoppie estive, con un carico di circa 2 capo/Ha. Di norma in Sardegna si arriva a 

carichi di 12615 capi ovini per Ha , abbiamo quindi la possibilità di incrementare notevolmente l’allevamento di tali 

specie. Il  dato attuale conferma la forte componente tradizionale, legata più alla coltivazione di ortive e cereali e 

specie arboree piuttosto che alla zootecnia.  

 

 

 

 

�

+�.�.�� �-.�.� $7-.�.� 8+�.�.� �+�*�$��

*6�	
�	�  ���� *6�	
�	��  ���� *6�	
�	�  ���� *6�	
�	�  ���� *6�	
�	�  ����

�� �'���� �� ��� �� ��� �� ���
��� �����



P.U.C.  COMUNE VILLANOVAFORRU RELAZIONE AGRONOMICA 

Pagina 19 di 21�

�

 
Descrizione della Carta della Copertura Vegetale 

 
La carta della Copertura Vegetale ha il compito di individuare le emergenze naturalistiche del territorio. La 

principale finalità della carta della copertura vegetale è quella di ottimizzare le conoscenze in merito alle valenze 

naturalistiche, al grado di naturalità o compromissione del paesaggio vegetale, alla flora e alle fitocenosi a rischio, 

al grado di funzionalità protettiva della copertura vegetale.  

Nel territorio del comune di Villanovaforru, che  si identifica in tutta la sua estensione nell'agro coltivato, non sono 

state messe in evidenza particolari emergenze naturalistiche.  

 
Classi di Copertura vegetale individuate: 

 

 

Unita  Cartografica  Tipologia di vegetazione 

��3�( �
�����

 
0016004 

Leccete su pascoli e colture erbacee 

 
0186001 

Praterie annuali xerofile 

 
0246002 

Rimboschimenti di eucalipti 

 
0266001 

Vigneti 

 
0276001 

Oliveti 

 
0276002 

Oliveti consociati a colture arboree 

 
0286002 

Mandorleti  

 
0296001 

Seminativi a rotazione 

 
0306001 

Aree edificate e antropizzate in ambiti rurali 

 
0306004 

Aree urbanizzate. 
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Descrizione della Carta dell’ Uso del Suolo 

L’uso reale del suolo è stato rappresentato in un elaborato cartografico in scala 1:10.000 sulla base della Carta 
Tecnica Regionale. La cartografia è stata realizzata tramite fotointerpretazione e controlli in campo. La carta riporta 
l’utilizzo del territorio e costituisce una base conoscitiva necessaria come confronto fondamentale ai fini della 
definizione della potenzialità agricola  per la pianificazione territoriale. Permette, inoltre, il confronto con cartografie ed 
elaborazioni precedenti e future e dunque rappresenta un importante fattore conoscitivo per la determinazione della 
dinamica dell’uso del suolo. 

LE UNITA’CARTOGRAFICHE 

La suddivisione per quanto concerne l’uso reale del suolo, del  territorio comunale di Villanovaforru, ha determinato i 
seguenti ambienti ed unità cartografiche, secondo quanto prescritto nel PPR: 

Unita  Cartografica  Tipologia di ambiente 

��3�( �
�����

 
1.1.1. 

Tessuto urbano continuo   

 
1.1.2. 

Tessuto urbano discontinuo 

 
121.1 

Insediamenti industriali/artigianali 

 
2.1.1. 

Seminativi in aree non irrigue 

 
2.2.1. 

Colture permanenti 6Vigneti  

 
2.2.2. 

Colture permanenti 6Frutteti e frutti minori 

 
2.2.3. 

Colture permanenti 6Oliveti 

 
3.1.1 

Boschi di latifoglie 

 
3.1.3. 

Boschi di conifere 

 
3.2.3. 

Aree a vegetazione sclerofila 
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Zonizzazione agricola 
La zonizzazione agricola del PUC rappresenta lo strumento essenziale di pianificazione degli interventi e delle 

destinazioni d’uso delle terre extraurbane, in esso sono contenuti quei criteri di sviluppo compatibile e sostenibile che 

tengono conto della suscettività dei suoli per i diversi usi e che hanno l’obiettivo prioritario di preservare le risorse 

fondamentali dal consumo irreversibile. In tal senso le scelte programmatorie sono  indirizzate alla salvaguardia e 

conservazione del paesaggio agrario, al recupero delle aree compromesse e all’individuazione delle aree più idonee agli 

usi extra6agricoli, sulla base delle diverse componenti ambientali presenti. 

 

Sottozone presenti 
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������	�� anche in 
relazioneall’estensione, composizione e localizzazione dei terreni. 
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�� che sono 
contemporaneamente utilizzabili per scopi agricoli6produttivi e per scopi residenziali. 

  �#�
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�	 nelle quali viene ravvisata l’esigenza di garantire 
condizioni adeguate di stabilità ambientale.�
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